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INTRODUZIONE 
 
Le 35 specie di Chirotteri  segnalate sul territorio italiano (di cui 28 presenti in Piemonte) sono 

protette dalla normativa Europea, Nazionale e Regionale (Tab. 1). 

Tutte sono elencate nelle Liste Rosse, con differenti gradi di minaccia e non mancano specie con 

gravi problemi di conservazione (Myotis capaccinii, Plecotus sardus, Rhinolophus mehelyi 

classificati come Vulnerable a livello globale) o la cui conoscenza è così lacunosa da non avere dati 

sufficienti per definirne lo status (Myotis alcathoe classificato come Data Deficient a livello 

globale). A livello nazionale la situazione appare ancora più preoccupante come testimoniano le 17 

specie incluse nei livelli Vulnerable, Endangered, Critically Endangered e le 5 specie Data 

Deficient. 

La definizione del grado di minaccia e delle strategie di conservazione risulta maggiormente 

problematica se si considera come la sistematica di questo ordine di mammiferi stia portando alla 

luce nuove entità soprattutto grazie alle tecnologie genetiche. E’ questo il caso del Pipistrellus  

pygmaeus (Jones & Barratt, 1999), di Myotis alcathoe (Helversen et al., 2001),  di Plecotus  

macrobullaris (Spitzenberger et al., 2002) e Plecotus sardus (Mucedda et al., 2002) e Myotis  

punicus (Wilson e Reeder, 2005) descritti negli ultimi 11 anni. 

A queste specie recentemente descritte si aggiunge il relativo isolamento geografico della penisola 

italiana che ha generato forme geneticamente distinte, sebbene non ancora riconosciute 

sistematicamente, quali il Myotis nattereri complex (Salicini et al., 2008). 
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Tabella 1 - Riferimenti normativi relativi alla chirotterofauna 
*Rhinolophus ferruemquinum, Rhinolophus hipposideros, Rhinolophus euryale, Rhinolopuhs  
mehely, Rhinolophus blasii, Myotis dasycneme, Myotis capaccini, Myotis emarginatus, Myptis  
bechsteini, Myotis myotis, Myotis blythii (Myotis oxygnathus), Barbastella barbastellus, 
Miniopeterus schreibersii  
 

LIVELLO 
EUROPEO 

Recepimento 
nazionale 

Specie coinvolte Obiettivi 

Convenzione di 
Bonn 
“Conservazione 
delle specie 
migratorie 
appartenenti alla 
fauna selvatica 
(Bonn, 1979) 

L. 42/1983 Tutte le specie 
Tutela delle specie 
migratrici 

Convenzione di 
Berna 
“Conservazione 
della vita selvatica 
e dell’ambiente 
naturale in Europa 
(Berna, 1979) 

L. 503/1981 

All. III "Specie di fauna 
protette" - Pipistrellus 
pipistrellus                                     
All. II - "Specie di fauna 
rigorosamente protette" - 
Tutte le altre specie 

Tutela delle specie e 
degli habitat 

Direttiva 
92/43/CEE 

D.P.R. 357/97 All. IV - tutte le specie                 
All. II - 13 specie* 

Tutela delle specie e 
degli habitat Rete 
Natura 2000 

Direttiva 
2004/35/CEE 

D.L. 152/2006 
Tutte le specie in quanto 
incluse negli allegati della 
Direttiva 92/43/CEE 

Responsabilità 
ambientale in 
materia di 
prevenzione e 
riparazione del 
danno ambientale 

LIVELLO 
NAZIONALE 

Recepimento 
regionale 

Specie coinvolte Obiettivo 

L. 157/92 L.R. 70/96 
Tutte le specie in quanto 
appartenenti alla fauna 
selvatica 

Tutela della fauna 
omeoterma e per il 
prelievo venatorio 

LIVELLO 
REGIONALE 

  Specie coinvolte Obiettivi 

  L.R. 70/96  
Tutte le specie in quanto 
appartenenti alla fauna 
selvatica 

Tutela della fauna 
omeoterma e per il 
prelievo venatorio 
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La conservazione dei Chirotteri ha risentito nel passato di una mancanza di conoscenza delle specie 

causata dal limite nell’ indagare un gruppo di difficile contattabilità. Oggi è chiaro come una 

efficace strategia di conservazione debba tenere in considerazione la complessità dell’ecologia del 

taxon in questione, che si mostra altamente specie specifica e, nonostante la limitata mole degli 

animali, ricca di aspetti e esigenze differenti nell’arco di un ciclo biologico. Le azioni di tutela 

devono quindi riguardare i punti qui elencati, che devono essere valutati nella loro complessità e 

stretta dipendenza reciproca: 

 

• conservazione dei siti di r ifugio, la cui valenza conservazionistica aumenta considerando 

anche molte specie, e soprattutto la componente femminile che costituisce le colonie 

riproduttive, sono estremamente filopatriche; 

• conservazione dei siti di svernamento, cui gli animali tendono ad essere fedeli anno dopo 

anno; 

• conservazione degli habitat di caccia, soprattutto per le specie maggiormente specialiste 

nella selezione degli stessi e valutate le esigenze trofiche variabili nelle diverse fasi 

biologiche; 

• conservazione dei corridoi di volo durante le migrazioni, soprattutto per le specie che 

compiono migrazioni a lungo raggio nello spostamento tra siti riproduttivi e di svernamento, 

e conservazione dei corridoi di volo utilizzati durante gli spostamenti a corto raggio e 

durante le attività di caccia; 

• conservazione dei siti di rifugio temporanei, quali i siti di riposo diurno utilizzati durante le 

migrazioni, quelli utilizzati per l’attività di swarming cui è associato un ruolo fondamentale 

nello scambio genetico tra popolazioni e quelli utilizzati dai maschi durante il periodo estivo 

ecc. 

E’ quindi evidente che qualsiasi azione di conservazione dei Chirotteri, affinché sia efficace, deve 

sottintendere una buona conoscenza delle specie e dei popolamenti presenti in un’area.  
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OBIETTIVO DELLA RICERCA 

Le conoscenze sulla chirotterofauna del Parco Nazionale della Val Grande sono praticamente nulle 

per la mancanza di qualsiasi informazione bibliografica e museologica, nonché di qualsiasi r icerca 

in merito. 

Questa indagine ha avuto come scopo principale quello di contribuire a colmare questa lacuna 

fornendo una prima check list delle specie presenti nell’area protetta e nelle sue immediate 

vicinanze. Secondariamente ha consentito di sviluppare delle prime indicazioni gestionali circa la 

conservazione dei Chirotteri, con particolare riferimento agli ambienti forestali e antropici. 

La ricerca non vuole essere assolutamente un indagine esaustiva sulla chiroterofauna presente nel 

Parco Nazionale della Val Grande, ma solo un’indagine preliminare condotta con metodologie 

speditive. I futuro sarà necessario approfondire con tecniche la presenza delle differenti specie 

presenti nell’area, definirne lo status e le appropriate misure di conservazione. 

 

MATERIALI E METODI 

Le indagini sono state condotte nell’area del Parco Nazione delle Val Grande e relativo sito natura 

2000 annesso IT1140011 “Val Grande”. In particolare sono state indagate le aree attorno ai centri 

abitati di Vogogna, Colloro, Cicogna, Finero e all’Alpe in La Piana. 

I dati sono stati raccolti tra luglio e settembre 2010 integrando differenti tecniche di monitoraggio. 

Rilievi con bat-detector con metodologia dei punti di ascolto o dei transetti 

identificazione delle specie o gruppi di specie in attività di alimentazione o voli di transito, 

quantificazione dell’attività e caratterizzazione dell’utilizzo dell’habitat 

Controllo e ricerca di siti di rifugio 

Ricerca e verifica della presenza di siti di rifugio  

I rilievi con bat-detector sono stati condotti tramite tecnica dei transetti e dei punti di ascolto da 

postazione fissa utilizzando un bat-detector Pettersson D240X e D1000 in modalità eterodino e 

espansione nel tempo. I segnali captati sono stati registrati in seguito analizzati con apposito 

software BatSound 3.1. 

L’identificazione è stata effettuata secondo le indicazioni fornite da Barataud (1996, 2002 e 2005) e 

il confronto con misurazioni relative a frequenza iniziale, frequenza finale, frequenza di massima 

energia, durata del segnale ed intervallo tra due segnali relativi a registrazioni certe delle diverse 

specie (Toffoli, inedito)  in base a quanto indicato per l’Italia da Russo e Jones (2002).  

Per quanto riguarda l’identificazione del Barbastella barbastellus sono stati utilizzati soltanto i 

segnali che presentavano la caratteristica alternanza di frequenza (Barataud, 2005a). 
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Per la determinazione delle specie del genere Pipistrellus si è fato riferimento al picco massimo di 

energia, utilizzato per discriminare il Pipistrellus pipistrellus dal Pipistrellus kuhlii/nathusii,  mentre 

per questi ultimi sono stati considerati segnali appartenenti a Pipistrellus nathusii tutti quelli con 

struttura di frequenza quasi costante QFC con un picco massimo di energia compreso tra 38 e 41 

kHz (Toffoli in prep.). Nel caso di segnali compresi tra 36 kHz e 38 kHz si è adottata la dicitura 

Pipistrellus kuhlii/nathusii. 

Sono stati considerati come certi e discriminanti tutti i segnali relativi a grida sociali. 

Per quanto riguarda Eptesicus serotinus,  Nycatlus leisleri  e Nyctalus notula si è prestato attenzione 

alla struttura delle sequenze registrate allo scopo di verificare eventuali cambiamenti con alternanza 

di segnali in QFC con segnali in modulazione di frequenza FM, tipici del genere  Nyctalus. 

Per il genere Myotis, le diverse specie sono state identificate secondo le indicazioni fornite da 

Barataud (2005), basate sulla struttura del segnale e sulla misurazione della frequenza finale, durata 

ed intervallo tra due segnali, e sui valori degli stessi parametri indicati da Russo e Jones (2002) e 

Vaughan et al. (1997). Tutti i segnali che presentavano una struttura chiaramente riferibile a tale 

genere, ma la cui analisi non è stata effettuata a causa della brevità della sequenza, sono stati 

indicati come Myotis sp. Analogo approccio è stata utilizzato per il genere Plecotus.  

La specie Tadarida teniotis è stata distinta da Nyctalus lasiopterus secondo quanto indicato in 

Haquart e Disca (2007) e Estòk e Siemers (2009).  

Nel caso di sequenze con grida sociali, l’ identificazione della specie è stata fatta in base alle 

caratteristiche di queste come indicato da Pfalzer (2002) 

I controlli dei siti di r ifugio noti sono stati effettuati tramite ricognizione e osservazione diretta degli 

esemplari in riposo diurno oppure tramite cattura degli stessi o rilievo con bat-detector degli 

individui ospitati in uscita serale o al rientro mattutino. 

Per quanto riguarda  le analisi dei dati derivanti da monitoraggio con bat-detector è stato 

considerato il numero di contatti, intendendo per “contatto” una sequenza ben definita di segnali di 

ecolocalizzzione emessi da un singolo individuo e considerando un contatto ogni 5 secondi nel caso 

di emissioni continue.  

Al fine tuttavia di standardizzare i dati, il numero di contatti è stato trasformato in un Indice di 

Frequentazione (IF) così definito: 

 

IF= n° contatti / ora di rilevamento 

 

considerando solo i contatti ottenuti tramite metodologia standardizzata dei punti di ascolto o dei 

transetti. 
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RISULTATI 
 
Tabella 2. Specie rilevate all’interno del Parco Nazionale della Val Grande, categoria di rischio a 
livello mondiale (Lista Rossa IUCN) e nazionale (Lista Rossa Nazionale) e loro inclusione negli 
allegati di Direttiva “Habitat” 92/43/CEE. 
DD = dati non sufficienti; LC = minor interesse; NT = quasi in pericolo; VU = vulnerabile; EN = in 
pericolo 
II = allegato II di Direttiva Habitat “Specie animali e vegetali la cui conservazione richiede la 
designazione di Zone Speciali di Conservazione” 
IV = allegato IV di Direttiva Habitat “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
necessitano di una stretta protezione” 

Famiglia 
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Nome comune 
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Vesperti l ionidae Barbastella barbastellus Barbastello II-IV nt vu 
 Eptesicus serotinus Serotino IV lc lc 
 Hypsugo savii Pipistrello di Savi IV lc lc 
 Myotis brandtii Vesperti l io di Brandt IV lc lc 
 Myotis daubentonii Vesperti l io di Daubenton IV lc lc 
 Myotis myotis Vesperti l io maggiore II-IV lc lc 
 Myotis nattereri Vesperti l io di Natterer IV lc lc 
 Nyctalus leisleri Nottola di Leisler IV lc lc 
 Pipistrellus kuhli i Pipistrello albolimbato IV lc lc 
 Pipistrellus nathusii Pipistrello di Nathusius IV lc lc 
 Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano IV lc lc 
 Pipistrellus pygmaeus Pipistrello pigmeo IV lc lc 
 Plecotus auritus Orecchione bruno IV lc lc 
Molossidae Tadarida teniotis Molosso di cestoni IV lc lc 

 
 
I rilevamenti hanno interessato 5 aree del Parco Nazionale delle Val Grande presso gli abitati di 

Vogogna, Colloro, Finero e Provola e in località Alpe In la piana. Questi hanno consentito di 

accertare la presenza nell’area protetta di 14 specie di chirotteri (Tab.2). Di queste 2 sono inserite 

nell’allegato II della Direttiva 92/43/CEE “Habitat”  (Barbastella barbastellus e Myotis myotis) e 

una di queste è considerata quasi minacciata a livello globale e vulnerabile in Europa (B. 

barbastellus). Tutte le altre presentano uno status di conservazione a basso rischio, anche se inserite 

nell’allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e necessitanti di rigorosa protezione. 

Il maggior numero di specie è stato rilevato nei pressi di Cicogna e di Colloro, mentre nelle altre 

località il numero è stato più limitato con un minino a Vogogna dove sono state contattate solo 2 

specie (Tab.3). Il limitato numero di specie rilevate in questa località è attribuibile alla realizzazione 

dei punti d’ascolto in ambiente urbanizzato frequentato da poche specie. 
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Tabella  3.  Elenco delle specie rilevate nelle diverse località indagate del Parco Nazionale della Val 
Grande. 
 

 
Tabella 4. Principale habitat di caccia e valenza trofica dei chirotteri rilevati nel Parco Nazionale 
della Val Grande. Habitat: F= forestale, E= ecotonale, U= ambienti acquatici, A= spazioa aereo. 
Valenza trofica: S= specialista, G= generalista.  
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Barbastella barbastellus Barbastello     * 
Eptesicus serotinus Serotino * * * *  
Hypsugo savii Pipistrello di Savi  * * * * 
Myotis brandtii Vesperti l io di Brandt    *  
Myotis daubentonii Vesperti l io di Daubenton   *   
Myotis myotis Vesperti l io maggiore  *    
Myotis nattereri Vesperti l io di Natterer    * * 
Nyctalus leisleri Nottola di Leisler  *  * * 
Pipistrellus kuhli i Pipistrello albolimbato * * * *  
Pipistrellus nathusii Pipistrello di Nathusius    *  
Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano  * * * * 
Pipistrellus pygmaeus Pipistrello pigmeo  * *   
Plecotus auritus Orecchione bruno     * 
Tadarida teniotis Molosso di cestoni  *  *  
TOTALE  2 8 6 9 6 
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Barbastella barbastellus Barbastello F S 
Eptesicus serotinus Serotino E G 
Hypsugo savii Pipistrello di Savi E G 
Myotis brandtii Vesperti l io di Brandt F G 
Myotis daubentonii Vesperti l io di Daubenton U S 
Myotis myotis Vesperti l io maggiore F S 
Myotis nattereri Vesperti l io di Natterer F S 
Nyctalus leisleri Nottola di Leisler A G 
Pipistrellus kuhli i Pipistrello albolimbato E G 
Pipistrellus nathusii Pipistrello di Nathusius E G 
Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano E G 
Pipistrellus pygmaeus Pipistrello pigmeo E G 
Plecotus auritus Orecchione bruno F S 
Tadarida teniotis Molosso di cestoni A S 
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Dal punto di vista ecologico cinque specie sono strettamente forestale nella scelta degli habitat di 

caccia (B. barbastellus, M. brandtii, M. myotis, M. nattereri, P. auritus), una è prevalentemente 

acquatica anche se non esclusiva (M. daubentonii), due sono tipiche dello spazio aereo (N. leisleri e 

T. teniotis) mentre le altre sono tipiche di ambienti ecotonali al margine della vegetazione arborea 

ed antropici. 

Sei specie sono altamente specializzate nelle scelte trofiche catturando pochi gruppi di artropodi per 

la loro alimentazione (Tab. 4). 

Le specie più frequentemente contattate nei punti d’ascolto sono P. pipistrellus, H. savii con valori 

di indici di frequentazione superiori a 8 contatti/ora. Subito dopo si collocano E. serotinus, N. 

leisleri e P. kuhlii, mentre le altre hanno valori di indice di frequentazione (contatti/ora) 

decisamente più bassi. 
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Figura 1. Indice di frequentazione (contatti/ora) delle specie e generi rilevate durante i punti 
d’ascolto. 
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ELENCO DELLE SPECIE 

 

BARBASTELLO Barbastella barbastellus 

 

HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che predilige le zone boscose collinari e di bassa e media montagna, ma che frequenta 
anche le aree urbanizzate e può rinvenirsi fino a quote superiori ai 2000 m. I rifugi estivi sono 
rappresentati prevalentemente dalle costruzioni e talora da cavità degli alberi e nelle regioni 
meridionali dalle grotte. I rifugi invernali, dove l’animale sverna solitario o in gruppi anche di 
migliaia di individui, sono rappresentati da ambienti sotterranei naturali o artificiali ed 
occasionalmente da edifici e cavità degli alberi. E’ specie comunque molto resistente al freddo che 
si può veder volare anche in pieno inverno. Gli accoppiamenti avvengono dalla tarda estate ai primi 
di autunno e a partire dal giugno successivo le femmine, dopo approssimativamente 6 mesi di 
gestazione, danno alla luce un piccolo (talora 2). I l piccolo cresce rapidamente e raggiunge la taglia 
adulta a 8-9 settimane di vita o prima. Le femmine diventano mature sessualmente nel 2° anno di 
vita e talora già nel 1°. La longevità massima accertata è di 21 anni. Si alimenta in larga 
maggioranza di insetti e di altri artropodi (in particolare lepidotteri). Può formare colonie anche 
numerose, associandosi anche ad altri chirotteri. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata contatta in due occasioni in ambienti forestali costituiti da faggete mature in 
località Alpe In la piana il 16 settembre 2010. L’identificazione mediante batdetector è stata 
possibile grazie al caratteristico alternarsi di segnali su frequenze differenti. 
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .

200 300 400 500 600 ms

50 kH z

100 kH z

150 kH z

-1 0 dB- 30 dB- 50 d B- 70 dB-90  dB

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .

200 300 400 500 600 ms

50 kH z

100 kH z

150 kH z

-1 0 dB- 30 dB- 50 d B- 70 dB-90  dB

 

Figura 2. Segnali di ecolocalizzazione di B. barbastellus, località Alpe In la Piana 16 settembre 
2010 
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SEROTINO COMUNE Eptesicus serotinus 

 

HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che predilige i parchi ed i giardini situati ai margini degli abitati e gli abitati stessi 
prevalentemente in aree planiziali, anche se in Europa può rinvenirsi sino a 1800 m. I rifugi estivi 
sono soprattutto rappresentati dagli edif ici e più di rado da cavità degli alberi, cassette nido e nelle 
regioni meridionali in grotte. I rifugi invernali, nei quali l’animale sverna solitario o in piccoli 
gruppi, sono rappresentati principalmente da grotte, tunnel, miniere e cantine. Gli accoppiamenti 
iniziano verso la metà d’agosto, ma hanno luogo prevalentemente in autunno e le colonie 
riproduttive possono contare anche qualche centinaio di esemplari. A partire dalla seconda metà di 
giugno le femmine partoriscono generalmente 1-2 piccoli dal peso ognuno di circa 5-6 grammi. I 
giovani sono atti al volo a 4-5 settimane e diventano indipendenti a 6-7. Le femmine raggiungono la 
maturità sessuale a 1-2 anni di età. La longevità massima accertata è di 21 anni. E’ specie che preda 
vari tipi di insetti (in prevalenza lepidotteri e coleotteri) e talvolta anche molluschi gasteropodi ed 
altri insetti di taglia relativamente grande che cattura sul terreno. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata contatta con batdetector in diverse località del Parco Nazionale della Val Grande 
in genere con singoli individui in attività di caccia. La specie è risultata particolarmente frequente 
nei pressi dell’abitato di Cicogna. 
L’identificazione acustica è stata possibile per i segnali in FM appiattita con intensità progressiva 
per l’energia ripartita nella seconda parte del segnale, frequenze di massima energia compresa tra 
22 e 32 kHz con larghezza di banda superiore a 30 kHz e assenza di alternanza QFC-FM. 
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 3. Segnali di ecolocalizzazione di E. serotinus, località Cicogna 26 agosto 2010 
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PIPISTRELLO DI SAVI Hypsugo savii 

 

HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie capace di colonizzare una grande varietà di ambienti come zone costiere, aree rocciose, 
boschi e foreste di ogni tipo, le zone agricole e le grandi città, fino ai 2600 m (Alpi). Nella buona 
stagione si rifugia soprattutto nelle fessure delle rocce, nei fienili e negli edif ici. In inverno si 
rinviene, di regola solitaria, nelle fessure delle cavità sotterranee naturali o artificiali, nelle aree 
rocciose e negli alberi. Gli accoppiamenti avvengono tra la f ine di agosto e settembre e la femmina, 
tra il giugno e la metà di luglio successivi, partorisce di regola 2 piccoli dal peso ognuno di circa 1,2 
grammi. I giovani vengono svezzati a 7-8 settimane di vita. Le femmine sono mature sessualmente 
già al 1° anno di vita. Si nutre di piccoli insetti come lepidotteri e ditteri. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata contatta in diverse località del Parco Nazionale delle Val Grande ed è risultata la 
specie più frequentemente rilevata con batdetector assieme P. pipistrellus. 
L’identificazione acustica è stata possibile su segnali in QFC con frequenze comprese tra 31 e 35 
kHz. 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 4. Segnali di ecolocalizzazione di H. savii, Cicogna 26 agosto 2010. 
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VESPERTILIO DI BRANDT Myotis brandtii 

 

HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che predilige le aree boscose, in particolare di latifoglie, ricche di acque, ma frequenta 
anche gli abitati e si rinviene fino ai 2000 m. I rifugi estivi e riproduttivi sono rappresentati da 
cavità o fessure di alberi, cassette nido ed edifici. Sverna isolata o in piccoli gruppi dalla fine di 
settembre a marzo-aprile, talora sino a maggio, in cavità sotterranee naturali od artificiali. Le 
colonie riproduttive sono di 20-60 individui e talora miste con il Pipistrello di Nathusius o 
Pipistrello nano. Si accoppia soprattutto in autunno, ma anche in inverno. Tra la metà di giugno e la 
metà di luglio, dopo una gravidanza di circa 50-60 giorni, la femmina dà alla luce un piccolo 
(eccezionalmente 2), dal peso di circa 1 grammo, che diventa capace di volare a 3-4 settimane. Le 
femmine raggiungono la maturità sessuale probabilmente al 2° anno. La longevità massima 
accertata è di 26 anni. Si alimenta soprattutto di ditteri e lepidotteri. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata rilevata in una occasione nei pressi di Cicogna il 26 agosto 2010, lungo un sentiero 
in mezzo alla vegetazione forestale d’alto fusto. La specie sembra apparentemente rara in Italia e 
limitata ad ambienti forestale dell’arco alpino e, più limitatamente, dell’appennino. Le specie è 
presente in maniera certa in Piemonte nel Parco Naturale Alpe Veglia e Alpe Devero in provincia di 
Verbania (Toffoli,  2006). L’identificazione acustica è avvenuta su una sequenza costituita da FM 
brevi delle durata di 1,5 ms, con frequenza terminale di 26 kHz ed intervalli di circa 35-40 ms con 
caratteristico smack finale. Tali segnali vengono emessi quando si trovano in in mezzo alla 
vegetazione o presso ostacoli. La confusione può avvenire con altre specie del genere Myotis, che 
emettono segnali analoghi ma quelli di M. brandtii sono sempre più brevi di 2 ms e il rapporto tra 
frequenza terminale, durata ed intervallo consente l’identificazione certa dell’86% dei segnali 
(Barataud, in prep.).  
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 5. Segnali di ecolocalizzazione di M. brandtii, Cicogna 26 agosto 2010. 
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VESPERTILIO DI DAUBENTON Myotis daubentonii 

 

HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che predilige le zone planiziali boscose con presenza di acqua, ma può spingersi anche 
oltre i 1800 m. Nel periodo estivo si rifugia per lo più nei cavi degli alberi, ma talora anche nelle 
cassette nido, negli edif ici o in ambienti sotterranei; sverna tra le fessure dei muri o attaccato alle 
volte o alle pareti di ambienti sotterranei naturali o artificiali. E’ specie gregaria che si r itrova in 
colonie, generalmente monospecifiche e formate da centinaia o anche migliaia di individui. 
L’accoppiamento avviene da agosto alla primavera successiva, spesso all’interno dei luoghi di 
svernamento. Tra la seconda metà di giugno e luglio, la femmina, dopo approssimativamente 50-55 
giorni di gestazione, partorisce un unico piccolo (eccezionalmente 2) dal peso di poco più di un 
grammo. Il piccolo è svezzato a circa 2 mesi ed è atto al volo a 15-20 giorni di età. Ambedue i sessi 
raggiungono la maturità sessuale generalmente al 2° anno. La longevità massima riscontrata è di 28 
anni. Preda vari tipi di insetti ed anche piccoli pesci che vengono pescati grazie all’uso dei grandi 
piedi muniti di unghie. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata rilevata in attività di caccia lungo il torrente Cannobio nei pressi degli abitati di 
Finero e Provola. I segnali emessi dalla specie sono analoghi a quelli del Myotis capaccinii,  
presente con una colonia riproduttiva sul Lago Maggiore (Debernardi e Patriarca, 2007). Per 
l’identificazione sono stati utilizzati solo i segnali con frequenza finale compresa tra 25  e 30 kHz, 
come indicato da Harquat (2009) e da Barataud (in prep.) mentre quelli con valori più alti sono stati 
attribuiti ad entrambe le specie (M. daubentonii/capaccinii). 
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 6. Segnali di ecolocalizzazione di M. daubentonii, torrente Cannobio 17 agosto 2010. 
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VESPERTILIO MAGGIORE Myotis myotis 

 

HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che predilige località temperate e calde di pianura e collina, fino generalmente ai 600 m, 
ma può spingersi anche fino ai 2000 m. Nella buona stagione si rifugia, anche per la riproduzione, 
nei fabbricati, o in ambienti sotterranei naturali e artificiali e più di rado nelle cavità degli alberi o 
nelle cassette nido; sverna generalmente in ambienti sotterranei. 
Si trova sia isolato che in colonie numerose di migliaia di individui. Si accoppia da agosto alla 
primavera successiva, anche nei luoghi di svernamento, ma prevalentemente in autunno. 
I parti, di rado gemellari, avvengono tra maggio a luglio, dopo una gestazione della durata 
approssimativa di 50-70 giorni. Il piccolo, dal peso di circa 6 grammi alla nascita, viene svezzato a 
circa 5 settimane dalla nascita e compie i primi voli a 23-27 giorni. 
Ambedue i sessi raggiungono la maturità sessuale a 1-2 anni. La longevità massima accertata è di 
22 anni. E’ specie che preda soprattutto artropodi terragnoli, in netta prevalenza coleotteri carabidi. 
Può formare colonie miste con altri chirotteri come il Vespertilio minore e il Miniottero. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata rilevata in unica occasione nei pressi dell’Alpe Lut vicino all’abitato di Colloro. 
L’identificazione acustica è stata possibile per i segnali in FM con frequenza terminale tra 25 e 30 
kHz, con l’energia ripartita prevalentemente nella seconda metà del segnale. Per la separazione da 
M. oxygnathus si è fatto riferimento al rapporto tra larghezza di banda e frequenza di massima 
intensità. 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 7. Segnali di ecolocalizzazione di M. myotis, Alpe Lut, Colloro, 20 luglio 2010. 
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VESPERTILIO DI NATTERER Myotis nattereri 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che predilige le aree boscose con paludi o altri specchi d’acqua, nonché parchi e giardini 
delle zone urbanizzate fino a quasi 2000 m. Nella buona stagione si r ifugia nelle cavità degli alberi, 
nelle cassette nido, negli edifici e in ambienti sotterranei naturali o artificiali. 
Sverna, solitario o in piccoli gruppi od anche numerosi, spesso misti con il Vespertilio di 
Daubenton, tra ottobre-novembre a marzo-aprile in ambienti sotterranei naturali od artificiali.  Gli 
accoppiamenti avvengono prevalentemente in autunno e la femmina, dopo una gestazione di 50-60 
giorni, partorisce, tra giugno e luglio, un piccolo (eccezionalmente 2). Il piccolo viene svezzato a 
circa 6 settimane e diviene atto al volo a circa un mese di età. Le femmine raggiungono la maturità 
sessuale durante il 1° anno di vita. La longevità massima è di 20 anni. Si nutre di una grande varietà 
di artropodi (insetti, ragni) che cattura per la maggior parte sui rami o sul terreno. Può formare 
assembramenti, anche di centinaia di individui, misti ad altri chirotteri. 
 
PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

Il M. nattereri è stato rilevato in alcune occasioni in ambienti forestali maturi nei pressi di Cicogna 
e dell’Alpe In la piana. L’identificazione con batdetector della specie è agevole per i caratteristici 
segnali in FM a banda larga con frequenza finale bassa tra 18 e 21 kHz. 
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 8. Segnali di ecolocalizzazione di M. nattereri, Alpe In la piana 16 settembre 2010. 
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NOTTOLA DI LEISLER Nyctalus leisleri 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che, pur prediligendo le aree boscose, è dotata, a differenza della Nottola gigante, di 
tendenze antropofile abbastanza spiccate. Frequenta ambienti naturali più o meno antropizzati sin 
verso i 2000 m. Nella buona stagione i r ifugi sono per lo più rappresentati da cavità degli alberi e 
cassette nido. Sverna per lo più in fitte colonie, utilizzando gli stessi rifugi, ma anche quelli situati 
nelle costruzioni. Gli accoppiamenti avvengono tra la fine di luglio e settembre – ottobre ed il 
giugno successivo la femmina partorisce 1-2 piccoli. Le femmine raggiungono la maturità sessuale 
nel 1° anno di vita. La longevità massima accertata è di 9 anni. Si alimenta di insetti ed in 
particolare ditteri, lepidotteri e tricotteri. E’ specie gregaria che ama riunirsi con altri vespertionidi 
(come le altre nottole, il Vespertilio di Bechstein, il Vespertilio di Daubenton e il Pipistrello nano). 
E’ specie migratrice. 
 
PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

Alcuni individui in attività di caccia sono stati rilevati con batdetector in alcune località del Parco, 
in particolare nei pressi di Cicogna dove numerosi individui hanno frequentato lo spazio aereo sopra 
l’abitato. Per l’identificazione acustica si è fatto uso dei caratteristici segnali alternati QFC e FM 
appiatta con frequenze comprese tra 22 e 26 kHz. 
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 9. Segnali di ecolocalizzazione di N. leisleri, Cicogna 26 agosto 2010. 
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PIPISTRELLO ALBOLIMBATO Pipistrellus  kuhlii 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie spiccatamente antropofila, essendo legata prevalentemente agli abitati di piccoli e grandi 
agglomerati urbani e si rinviene di solito non oltre i 1200 m. D’estate, come d’inverno, si r ifugia nei 
più vari tipi di interstizi presenti all’interno o all’esterno degli edifici. 
Si accoppia tra agosto e la prima metà di ottobre. Da giugno a metà luglio, la femmina dà alla luce 
1-2 piccoli dal peso di circa 1 grammo e che effettuano i primi voli di prova a 20-25 giorni di età e 
volano quasi come gli adulti a 2 mesi. La maturità sessuale nelle femmine è raggiunta già al 1° anno 
di vita. La longevità massima riscontrata è di 8 anni. 
Caccia in ambienti aperti vari tipi di insetti. E’ specie socievole che può formare colonie in ogni 
stagione, di piccola o media entità, ma anche di alcune centinaia di individui; di rado si associa ad 
altre specie (come il Pipistrello nano e il Pipistrello di Nathusius). 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

Specie piuttosto frequente nell’area protetta in particolare in prossimità dei centri abitati dove sono 
stati contatti diversi individui in attività di caccia sotto fonti luminose artificiali. Nell’abitato di 
Colloro sono stati individuati 2 rifugi in un edificio privato e in un palo della luce in cemento, 
frequentati rispettivamente da 8 e 1 individuo. 
Per l’identificazione acustica s i è fatto riferimento ai soli segnali costituiti da una  parte in FM e una 
in QFC con frequenza di massima energia compresa tra 38 e 41 kHz e con una larghezza di banda 
superiore ai 10 khz (Toffoli, in prep) 
 
 
 
 
 

   
 
 
Figura 10. Localizzazione dei due rifugi di P. kuhlii individuati a Colloro durante il rientro 
mattutino degli individui il 21 luglio 2010. 
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PIPISTRELLO DI NATHUSIUS Pipistrellus  nathusii 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che frequenta, fino ai 2000 m, soprattutto le radure e la fascia marginali dei boschi con 
predilezione per quelli di latifoglie, in particolare lungo fiumi o nelle loro vicinanze; la si trova 
anche nei parchi e, con minore frequenza negli abitati. Durante la buona stagione si rifugia in cavità 
e fessure degli alberi, nelle cassette nido, nei vecchi manufatti di campagna; d’inverno la si ritrova 
nelle fessure delle rocce e dei muri, in grotte, in cavità di alberi o cataste di legna. Gli 
accoppiamenti avvengono da luglio ad agosto. Il parto, che ha luogo di regola nella seconda metà di 
giugno, è per lo più gemellare ed i piccoli alla nascita pesano poco meno di 2 grammi. A circa un 
mese i giovani sono capaci di volare. La maturità sessuale viene raggiunta nelle femmine al 1° anno 
di vita, nei maschi al 2°. La longevità è di almeno 11 anni. Preda insetti di piccola e media taglia, 
soprattutto ditteri raccolti su specchi d’acqua. E’ specie molto socievole e frequentemente si associa 
ad altre specie di chirotteri, soprattutto il Pipistrello nano e il Vespertilio di Brandt. E’ specie 
tipicamente migratrice su lunghe distanze che sverna in Europa centrale e meridionale. 
 
PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

La specie è stata contatta in un’unica occasione nei pressi dell’abitato di Cicogna il 26 agosto 2010. 
L’identificazione dei segnali di ecolocalizzazione con batdetector è avvenuta mediante segnali in 
QFC a frequenze comprese tra 39 e 42 kHz (Barataud, in prep; Toffoli, in prep). 
 
 

Spectrogram, FFT size 512 , Hanning window .
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Figura 11. Segnali di ecolocalizzazione di P. kuhlii (a sinistra) e P. nathusii (a destra), Cicogna,26 
agosto 2010. 
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PIPISTRELLO NANO Pipistrellus  pipistrellus 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie nettamente antropofila, che predilige le aree abitate, ma anche frequente nei boschi di 
vario tipo, soprattutto in aree poco o non antropizzate. Può raggiungere anche i 2000 m, ma di solito 
si rinviene a quote più basse. Durante la buona stagione si rifugia in qualsiasi cavità, fessura od 
interstizio ed anche in cassette nido. D’inverno predilige rifugiarsi nelle grandi chiese, le abitazioni, 
le cavità degli alberi e quelle sotterranee naturali od artificiali, ma essendo specie poco freddolosa 
non è raro sorprenderla in volo anche in pieno inverno. Gli accoppiamenti avvengono in agosto e 
settembre e tra il maggio ed il luglio dell’anno successivo la femmina partorisce 1-2 piccoli dal peso 
di poco meno di 2 grammi. I piccoli diventano autosufficienti a circa un mese e mezzo dalla nascita. 
Le femmine raggiungono la maturità sessuale ad un anno di età. La longevità massima nota è di 16 
anni. Si alimenta di piccoli insetti catturati in volo. E’ specie con spiccate tendenze gregarie e 
condivide spesso i suoi rifugi con altri vespertilionidi. 
 
PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

P. pipistrellus è il Chirotteri più frequente presente nel Parco Nazionale della Val Grande. La specie 
è stata contattata in numerose località con parecchi individui in attività di caccia in diferenti 
tipologie ambientali. In località Alpe In la piana sono stati trovati alcuni rifugi utilizzati da singoli 
individui negli interstizi tra le pietre delle case presenti e dietro il pannello in legno della caserma 
del Corpo Forestale dello Stato. 
Per l’identificazione acustica sono stati utilizzati segnali in FM-QFC con frequenze di massima 
energia comprese tra 43 e 50 kHz 
 

 

 

 

 

 

Figura 12. Localizzazione dei due rifugi di P. pipistrellus individuati in località Alpe In la piana il 
16 settembre 2010. 
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PIPISTRELLO PIGMEO Pipistrellus  pygmaeus 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

La specie è meno legata agli ambienti antropici rispetto al Pipistrello nano, particolarmente per 
l’alimentazione e seleziona spesso le zone umide. In Italia meridionale è stata osservata con una 
certa frequenza anche in habitat forestali soprattutto a bassa e media quota. In generale, la specie 
presenta una versatilità nell’uso dell’habitat assai meno spiccata rispetto al congenere Pipistrello 
nano. Si accoppia nella tarda estate ed in autunno ed ha comportamento simile alla specie sopra 
citata. Dalle informazioni note si alimenta soprattutto su Ditteri. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

Alcuni individui i caccia sono stati contattati con batdetector in alcune località caratterizzate da 
boschi di latifoglie (castagneti e faggete) e lungo cosi d’acqua nei pressi di Colloro e Finero-
Provola. Le segnalazioni di Colloro si collocano in prossimità del Torrente Toce, dove sono stati 
rinvenuti alcuni rifugi in bat box (De Carli, com. pers.) 
Per l’identificazione acustica ci si è basati su segnali in FM-QFC con frequenze superiori a 50 kHz.  
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Figura 13. Segnali di ecolocalizzazione di P. pygmaeus, Colloro,26 agosto 2010. 
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ORECCHIONE BRUNO Plecotus  auritus 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie che abita i boschi radi di latifoglie e conifere, i parchi ed i giardini di paesi e città e che 
può rinvenirsi a quote anche superiori ai 2000 m (Alpi) o ai 3000 (Kashmir). Durante la buona 
stagione frequenta cavità degli alberi, cassette nido ed edifici. In inverno frequenta, solitario o a 
piccoli gruppi, cavità sotterranee naturali o artificiali, raramente cavità degli alberi. Gli 
accoppiamenti avvengono soprattutto a fine estate ed in autunno, ma non è da escludere che 
avvengano anche in primavera o nei luoghi di svernamento. Verso la metà di giugno la femmina 
partorisce di regola un piccolo (raramente 2) dal peso di circa 2 grammi. 
Il giovane è atto al volo a circa un mese e viene svezzato dal 2° mese. Le femmine raggiungono la 
maturità sessuale al 2° anno di età. La longevità massima accertata è di 30 anni. 
La dieta è composta in larga maggioranza da lepidotteri e da grossi ditteri. Può formare colonie 
miste con l’Orecchione meridionale. 
 
PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

Alcuni segnali di ecolocalizzazione attribuibili al genere Plecotus sono stati rilevati in alcune 
località del Parco. In una occasione (località Alpe In la piana), per le caratteristiche dei segnali, 
secondo quanto indicato da Barataud (in prep.) la specie è stata identificata come P. auritus. 
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Figura 14. Segnali di ecolocalizzazione di P. auritus, Alpe In la piana, 16 settembre 2010. 
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MOLOSSO DI CESTONI Tadarida  teniotis 

 
HABITAT , ECOLOGIA E BIOLOGIA 

E’ specie rupicola e cioè legata a pareti rocciose e dirupi di vario tipo, anche litoranei (falesie e 
scogli), dove si rifugia nel corso dell’intero anno. E’ attualmente presente anche nelle aree 
antropizzate dove trova rifugio in crepe delle pareti, interstizi vari, canne fumarie; meno frequente è 
la sua presenza nelle grotte. Può spingersi anche fino a quote elevate (2000- 2500 m) e può volare 
in pieno inverno con temperature prossime a 0°C. Poco è noto sulla biologia riproduttiva. Gli 
accoppiamenti sembra si verifichino dal tardo inverno alla primavera successiva, che la gestazione 
duri da 2 a 3 mesi e che l’unico piccolo venga partorito tra maggio e giugno, diventando 
indipendente a 6-7 settimane dalla nascita. Le femmine raggiungono la maturità sessuale al 1° anno 
di vita. La longevità può superare i 10 anni. Si alimenta di vari tipi di insetti, in prevalenza falene ed 
in minore misura coleotteri e ditteri. 
 

PRESENZA NEL PARCO NAZIONALE DELLA VAL GRANDE 

Alcuni individui in caccia e transito sono stati rilevati con batdetector nei pressi di Colloro e di 
Cicogna. L’identificazione dei segnali di ecolocalizzazione è avvenuta secondo le indicazioni 
fornite da Haquart e Disca (2007). 
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Figura 14. Segnali di ecolocalizzazione di T. teniotis (a destra), Cicogna, 25 agosto 2010. 
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SPECIE ESCLUSE 
 
 
Durante i rilevamenti sono stati rilevati alcuni segnali di ecolocalizzazione attribuibili a Miniopterus 

schreibersi e Vespertilio murinus. La brevità delle sequenze e la rarità di queste specie sul territorio 

piemontese ha portato in via precauzionale ad escluderle dalla check-list dei Chirotteri del Parco 

Nazionale della Val Grande. 

La prima specie, M. schreibersii, è segnalata in Piemonte solo per lacune località a sud del Po dove 

singoli individui sono stati osservati entro cavità artificiali assieme a Myotis myotis  o trovati morti 

(Sindaco et al., 1992; Toffoli inedito). In Lombardia mancano attualmente dati recenti e certi di 

presenza della specie (osservazioni e/o catture), ma sono solo note alcune segnalazioni mediante 

batdetctor meritevoli di conferma (De Carli et al, 2001). Alcune  segnalazioni della specie sono 

state realizzate, sempre mediante indagini bioacustiche, lungo il fiume Toce (VB) nel 2003 

(Bonazzi et al., 2005). 

Durante l’indagine condotta nel Parco Nazionale delle Val Grande alcuni segnali riconducibili alla 

specie, caratterizzati da FM-QFC tra 50,5 e 52 kHz ed identificati secondo le indicazioni fornite da 

Barataud (in prep.) e Zingg (1990), sono stati rilevati lungo il torrente Cannobio presso Finero. La 

contemporanea presenza di Pipistrellus pygmaeus nell’area indagata,  i cui segnali possono 

sovrapporsi con quelli di M. schreibersii ha indotto ad escludere momentaneamente la specie 

dall’elenco di quelle rilevate. Tuttavia occorre sottolineare che la sua presenza nell’area non è da 

escludere a priori considerando che la specie può compiere spostamenti migratori accertati tra 400 e 

800 km (Dietz et al., 2009) e che le colonie più vicine sono attualmente conosciute in provincia di 

Verona e Vicenza (Bon et al., 1995; M. Ferretto, com. pers.) e in provincia di Piacenza (Ruggieri e 

Vernier, 2000), rispettivamente a circa 240 e 170 km di distanza dal Parco Nazionale della Val 

Grande. 

Il Vespertilio murinus è stato recentemente segnalato in Piemonte (Culasso, Debernardi, Patriarca e 

Toffoli, inedito) mediante il rinvenimento di individui morti e debilitati in provincia di Cuneo e 

Torino. La specie è stata segnalata in numerose località dell’arco alpino in Austria, Italia, Svizzera e 

Francia, in particolare durante i movimenti migratori essendo specie migratrice su lungo raggio 

(Hutterer et al, 2005). Una sequenza attribuibile alla specie, segnali in QFC a circa 22-24 kHz 

superiori a 16 ms, è stata rilevata nei pressi di Cicogna. Considerando la rarità della specie a livello 

Regionale, la possibile confusione con segnali in QFC di Nyctalus leisleri, si è ritenuto di escluderla 

dall’elenco delle specie. La sua presenza nell’area, tuttavia, è compatibile con le caratteristiche 

ambientali presenti, con la distribuzione attualmente nota e con la sua fenologia migratoria. 
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CONCLUSIONI 

 

Le indagini condotte nel Parco Nazionale della Val Grande, seppure realizzate in maniera speditivi, 

hanno consentito di accertare la presenza di 14 specie di Chirotteri. In futuro sarà necessario 

ampliare le indagini, applicando altre metodologie di ricerca, allo scopo di meglio definire la 

Chirotterofauna dell’area protetta, in termini di specie presenti, valutarne la diffusione, la 

frequentazione degli habitat e definirne lo status. 

In particolare è necessario adottare metodologie efficaci nel precisare la presenza delle specie 

dubitativamente segnalate ed attualmente escluse dall’elenco dei Chirotteri del Parco: Vespertilio 

murinus e Miniopterus schreibersii. 

Seppur in maniera preliminare, i dati raccolti, consentono di fornire delle prime indicazioni 

gestionali di massima per la conservazione delle specie presenti nel Parco. 

 

GESTIONE FORESTALE 
 
Gli ambienti forestali sono utilizzati dai Chirotteri per tre diverse motivazioni: 

� Offrono siti di rifugio per specie forestali sia per la costituzione di colonie riproduttive che 

per la presenza di siti di rifugio temporanei o di svernamento;  

� Sono ottimi habitat di caccia per alcune specie per la loro abbondanza in entomofauna; 

� Offrono protezione dai predatori e hanno una funzione nella mappatura del territorio, quindi 

sono utilizzati quali corridoi di volo ed elementi lineari duranti i transiti e hanno un ruolo 

fondamentale nella connettività ambientale. 

Un’ulteriore funzione delle superfici forestate, soprattutto se fitte e ben strutturate, è quella di 

offrire un idoneo habitat di caccia fin dalle prime ore della sera per la maggiore oscurità e offr ire 

una maggiore protezione ad esemplari giovani e inesperti e ad adulti in difficoltà. 

La complessità nell’utilizzo degli ambienti forestali da parte dei Chirotteri aumenta considerando la 

varietà di cavità arboree che possono essere utilizzate oltre al fatto che molte specie cambiano 

frequentemente nei mesi estivi il sito utilizzato, a causa del disturbo da parte di predatori e della 

eccessiva presenza di guano o parassiti, ricolonizzandolo poi successivamente (fenomeno del roost 

switching)  come ad esempio B. barbastellus (Russo et al., 2003). 

Una gestione forestale non attenta alla conservazione di un ecosistema integro ha ovvie ricadute 

anche sulle popolazioni di chirotteri in quanto: 

� l’abbattimento di esemplari arborei deperenti limita fortemente la disponibilità di siti di 

rifugio e l’abbondanza di entomofauna e in generale delle diversità forestale (Londsdale, 

2008) 
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� la diversità forestale aumenta proporzionalmente alla complessità strutturale della superficie 

forestata e in particolare il numero di siti di rifugio aumenta proporzionalmente al numero di 

esemplari arborei invecchiati (Dufour, 2003; Ranius et al., 2009) 

� l’eliminazione di ampie e continue superfici boscate impedisce l’utilizzo delle stesse da 

parte dei Chirotteri quale elemento di connettività ambientale. 

Gli accorgimenti che devono  quindi essere adottati per una corretta gestione delle aree forestate del 

Parco Nazione della Val Grande e del sito natura 2000 annesso sono i seguenti: 

� il mantenimento di un numero sufficiente di esemplari da destinare all’ invecchiamento a 

tempo indefinito. Tale valore  è stato identificato in Germania (Meschede e Heller, 2002) in 

7-10 esemplari idonei in media per ettaro di superficie. Gli esemplari devono essere scelti 

tra le specie autoctone sulla base della disponibilità di siti di rifugio (nidi di Picchi, cavità e 

fessure, rialzi della corteccia) e sulla base del diametro privilegiando esemplari 

maggiormente sviluppati in tale dimensione. Gli esemplari scelti non devono essere rimossi 

neppure dopo la loro morte o l’eventuale caduta al suolo. 

� poiché è da considerare anche la ridotta vagilità delle specie (soprattutto Artropodi) facenti 

parti dell’ecosistema forestale, le quali contribuiscono a mantenerlo funzionale e a creare 

con la loro attività fonte di cibo e disponibilità di siti di rifugio anche per i Chirotteri, è 

necessario prevedere di mantenere adeguate estensioni boschive ove non vengano effettuati 

tagli, ma in cui vi sia una evoluzione naturale del bosco, al fine di favorire anche un idoneo 

sviluppo del sottobosco. 

� i tagli, soprattutto se di esemplari idonei ad ospitare chirotteri, non devono essere attuati nei 

mesi di svernamento di questi in quanto eventuali individui presenti nelle cavità e fessure 

sarebbero costretti alla morte non essendo in grado di abbandonare il sito o disperdendo le 

energie necessarie al superamento dei mesi invernali. 

� i tagli estivi di esemplari arborei presentanti cavità e fessurazioni non devono essere attuati 

da maggio a metà agosto, periodo in cui le eventuali colonie riproduttive sono nella fase di 

allevamento della prole. 

� poiché è stato osservato come i Chirotteri non abbandonino il sito quando percepiscono le 

vibrazioni e il rumore delle operazioni di taglio, ma solo quando il tronco modifica la sua 

posizione verticale, la mortalità dei Chirotteri ospitati in esemplari arborei è del 50-100% 

nel caso in cui gli stessi siano fatti schiantare al suolo. Si raccomanda, per l’abbattimento di 

esemplari adatti ad ospitare animali, di procedere a tagli di porzioni di tronco che dovranno 

poi essere adagiate in posizione semiorizzontale per alcuni giorni, in modo da permettere 
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agli ospiti di abbandonare il sito.  Si dovrà evitare, inoltre, di effettuare i tagli in prossimità 

di fori o altri interstizi. 

 

GESTIONE DEGLI EDIFICI 

 

Per quanto riguarda i rifugi posti in edifici, non sono attualmente noti all’interno dell’area di studio 

colonie d’importanza nazionale o regionale, così come codificato da Agnelli et al. (2004). La 

presenza di specie antropofile comporta comunque un’attenta gestione degli interventi di 

ristrutturazione degli edif ici all’interno del Parco Nazionale. In questo caso è necessario uno 

specifico sopralluogo preventivo, da parte di personale tecnico, nell’ambito della valutazione di 

progetti di rifacimento. Per quanto riguarda gli aspetti tecnici nella gestione degli edif ici si 

riassumono di seguito le indicazioni in merito da tenere in considerazione nel caso sia verificata la 

presenza di Chirotteri in edifici al f ine di preservare le caratteristiche del sito individuato o di 

ricreare rifugi alternativi.  

Le prescrizioni devono riguardare i seguenti aspetti: 

� un attento calendario dei lavori, i quali devono essere eseguiti solo nei mesi di assenza dei 

Chirotteri (previa verifica nei periodi estremi); 

� il mantenimento dei r ifugi eventualmente identificati o la creazione di r ifugi alternativi che 

mantengano analoghe caratteristiche strutturali e microclimatiche; 

�  il mantenimento degli accessi ai rifugi o la creazione di accessi alternativi con le medesime 

caratteristiche di struttura ed esposizione 

�  l’utilizzo di trattamenti delle travature (almeno nei luoghi interessati dalla presenza di Chirotteri) 

con prodotti atossici preferibilmente a base di sali di boro o di piretroidi di sintesi (Peter et al,  

1992; Patriarca e Debernardi, 2003). 
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